Il Sommo Poeta alle prese con l’Orienteering

Studio moooooolto serio su un aspetto ancora inedito di Dante

Tullio Aebischer

A seguito di studi interdisciplinari sul viaggio ultraterreno del nostro Sommo Poeta Dante, iniziai a ritrovare nei suoi Canti accenni non casuali a tematiche connesse all’Orienteering moderno. Approfondendo la ricerca tra Cantiche, Canti e Terzine trovai versi espliciti di una testimonianza scritta della descrizione della “prima” gara di Orientamento che si svolse in Italia anche se l’impianto di gara era tutt’altro che facilmente raggiungibile ….
Quando il nostro Atleta iniziò la gara era nella categoria O35 (a quell’epoca l’uomo era detto Omo da cui O come sigla), infatti era nato nel 1265. Quindi una categoria al massimo livello di difficoltà. Infatti, il percorso fu lungo e tortuoso e senza momenti di scoramento e di quasi abbandono.
Testimonianza della categoria nella quale si era iscritto sia ha già nel primo verso:

Nel mezzo del cammin di nostra vita (I,1,1)


A quell’epoca si ipotizzava che la vita media fosse di 70 anni. E subito dopo descrive con grande realismo una gara di Orientamento in un bosco tecnicamente difficile:

mi ritrovai per una selva oscura,
ché la diritta via era smarrita (I,1,2-3).

Si potrebbe supporre anche un verde 2, ed in alcuni punti anche 3 per il fatto di non poter navigare in linea retta.

L’Atleta aveva già compreso la necessità di non navigare senza testa, per cui si devono trovare altre vie. Anche dal punto di vista atletico il Nostro è ben conscio del compito:

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura
esta selva selvaggia e aspra e forte
che nel pensier rinova la paura! (I,1,4-6)
Si può comprendere l’espressione “paura” visto il fatto che affronta una gara così impegnativa per la prima volta ed in un territorio molto, molto sconosciuto.

In un altro punto il Nostro descrive una situazione che ci fa pensare (uno scoop??) che alla gara fosse stato iscritto dagli amici perché sembra non ricordare come era giunto al ritrovo:

Io non so ben ridir com' i' v'intrai,
tant' era pien di sonno a quel punto
che la verace via abbandonai. (I,1,10-12)
Come Paolo e Francesca compresero per altri motivi ben più “nobili”, Dante si rende conto che raggiungere un punto di controllo non è cosa facile. La lettura della “carta” richiede passione ed impegno per non sbiancare:

Per più fïate li occhi ci sospinse
quella lettura, e scolorocci il viso;
ma solo un punto fu quel che ci vinse. (I,5,130-132)
In un altro verso del Poema la situazione presso un punto di controllo non fu facile tanto che ci racconta:

Noi aggirammo a tondo quella strada,
parlando più assai ch'i' non ridico;
venimmo al punto dove si digrada:

quivi trovammo Pluto, il gran nemico (I,6,112-115)
Sembrerebbe più che un punto di controllo, un punto d’attacco vista la tipologia… Da notare che vi è l’accenno all’utilizzo delle curve di livello per comprendere la pendenza (“dove si digrada”): la fatica fisica trasferita alla carta … o viceversa?
Troviamo anche la descrizione degli orientisti che pascolano o formano trenini senza più sapere dove sono avendo perso il contatto con la carta (sembra che la regola del pollice non era ancora nota):

Io vidi certo, e ancor par ch'io 'l veggia,
un busto sanza capo andar sì come
andavan li altri de la trista greggia; (I,28,120-122)
Ovviamente, ogni ambiente ha la sua lanterna e quaggiù non si scherza. Anche se non troppo regolamentare, si direbbe oggi, l’accenno alla lanterna c’è e si potrebbe anche supporre che il suo codice fosse ME:

e 'l capo tronco tenea per le chiome,
pesol con mano a guisa di lanterna:
e quel mirava noi e dicea: «Oh me!». (I,28,123-125)
E non poteva mancare l’utilizzo del testimone, anche se un utilizzo molto particolare. Qui il punzone è ben più pungente:
Sette P ne la fronte mi descrisse
col punton de la spada, … (II,9,112-113)
E la difficoltà e la lunghezza della gara possono desumersi da un cambio carta che il Nostro Atleta ci descrive in termini astronomici allorquando le stelle di diversi emisferi luccicano per indicargli nuovi punti di controllo:

E quindi uscimmo a riveder le stelle. (I,34,139)
Ed il trionfo della gara vinta (era l’unico concorrente perché altri non furono invitati!) si ebbe nel raggiungimento del traguardo descritto in maniera in verità un po’ criptica visto che l’Atleta paragona l’arrivo alla quadratura del cerchio:
Qual è 'l geomètra che tutto s'affige
per misurar lo cerchio, e non ritrova,
pensando, quel principio ond' elli indige,

tal era io a quella vista nova:
veder voleva come si convenne
l'imago al cerchio e come vi s'indova; (III,33,133-138)

Se dobbiamo sviscerare i reconditi significati si potrebbe parafrasare la quadratura del cerchio come l’elevamento al quadrato del cerchio, ossia, miracolo!, i due cerchi concentrici che simboleggiano proprio il punto di fine gara.
Come ultime annotazioni, si deve dire che non si conosce il codice di omologazione e/o l’omologatore dell’impianto di gara. Tanto meno il cartografo. Il tracciatore, poi, lasciamo perdere. Se il Nostro lo sapesse, forse, gliene direbbe due o anche quattro. Per quanto riguarda il Direttore di gara si hanno notizie più certe. Di sicuro vi è stato un avvicendamento: per i primi due terzi di gara era un certo Virgilio, poi una certa Beatrice. Entrambi, però, non figurano sugli albi tecnici della FISO.
Unico problema: alla FISO attendono ancora i referti di gara.

In base a questa erudita ricerca che pone le basi per
una “diversa” origine dell’Orienteering
si propone che

L’atleta 
Dante Alighieri

venga insignito dell’iscrizione ad honorem come orientista nella

A.D.P. Giovanni Castello, nel suo 40° anniversario di fondazione,
a dimostrazione degli interessi interdisciplinari

che ha saputo coltivare ed esprimere in aulici versi.
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